
rifai ta 
TRIBUNA CONGRESSUALE 

Giovani in fabbrica oggi: 
la fatica di gestire 
la propria condizione 
Cosa fanno partito e Cgil? 

UNO MALUSA (Fgcl Olivetti) 

M Sono un operaio di 25 
anni, lavoro e sono delegato 
sindacale alla Olivetti, fabbri­
ca in cui negli ultimi quattro 
anni sono entrati tanti giova­
ni, operai e impiegati, tecnici 
e progettisti Una frabbrica 
dove questo ricambio gene­
razionale e avvenuto in anti­
cipo rispetto ad altri grandi 
gruppi. Fiat compresa Ri­
cambio generazionale che e 
pero avvenuto con una ge­
stione pressoché libera da 
ogni controllo, da parte delle 
ajieflde 

Il sindacato e tutta la sini­
stra hanno sottovalutato trop­
po I danni derivati dai con­
tratti di formazione-lavoro, e 
più in generale pochissima 
attenzione * stata posta alle 
forme di accesso al lavoro 
Cosi I giovani sono entrati nel 
sistema produttivo dovendo 
dire grane >al padrone» che 
ha utilizzato forme clientelali 
legalizzate di accesso Una 
volta In fabbrica hanno subi­
to il ricatto del posto di lavo­
ro * sono diventati merce di 
scambio nell'accordo sulla 
scala mobile dell 8/5/86 
Ogni tanto però ci diciamo 
che e e un problema di rap­
porto delie giovani genera­
zioni con Il sindacalo, con II 
Pei con la sinistra 

Tutti si aspettavano che I 
giovani in fabbrica avrebbero 
rivoluzionato tutto, ma visto 
che cosi finora non * stato, si 
migliorano un «eco gli accor­
di capestro latti (tei passato e 
non si va oltre generiche vo­
lontà Come possiamo In­
camminarci per la giusta stra­
da aliare? SI potrebbe lotelare 
a capire gli errori, s dotarci di 
strumehjr di *h«l|slJI linde-
caio potrebbe incominciate a 
proponi non pio Con Schemi 
vecchi |»goc|(*hti,_m» in ter­
mini. IWPVI, aperto e disponi­
bile a mettersi in tjpqiijfeoa, 
penila ,«d i«fc«iitegl*-
che plinti alla sindacalizza-
zione di questa nuova gene­
razione di lavoratori 

La Fiat mostra chiaramente 
una strategia, con i suoi re­
parti asettici per I giovani, 
con I •tutori-, con le Inchieste 
e le «settimane blu» nelle 
«Mole pubbliche La Olivetti 
ha puntato ad imporre una 
cultura Individualista con 
I accesso clientelare, «oh la-
collazioni a sindacali liloa-
zlendali, puntando ad un 
conflitto moderalo e che non 
trpvl sbocchi coìletlivit ma in-
dMdUlnwMzletHie,« sog­
getta che risalve I problemi. 

Anche nella mia realtà non 
sono molti gii Iscritti al sinda­
cato, e non certo perché 
scottati dalle ristrutturazioni. 
CI sono alcuni giovani dele­
gati, ma vivono spesso «I 
margini del sindacalo, In dif­

ficoltà, senza diventare sog­
getti di Ione cambiamento 
neanche per le questioni che 
riguardano I giovani lavorato­
ri Allora, a me paté che nel 
documento congressuale 
debbano trovare spazio que­
sti temi, e con forza si debba 
affermare che per la Cgil ci 
sarà rifondazione se sarà una 
«rilondaziDne giovanile* e se 
cioè II ricambio generaziona­
le nel mondo del lavoro si 
tradurrà in forza sindacalizza­
ta, se troverà spazi e disponi­
bilità. Ma bisogna incomin­
ciare a dire che - se slamo In 
presenza di una grande que­
stione del diritti a partire dal­
le discriminazioni per I •sin­
dacalizzali» nella Fiat (e be 
ne ha tatto il Pel a sollevarla 
con forza) - c e un altra 
grande questione di demo 
crazla e di diritti negati cioè 
il diritto alla rappresentanza 
per milioni di giovani lavora­
tori nella piccola e nella 
grande Impresa Ed a negare 
questo diritto, ad oggi, è pri­
ma di tutto la Fiat e la sua fi­
losofo, ma anche il sindaca­
to ha le sue responsabilità 
det|ate dai limili culturali ed 
organizzativi 

Quali bisogni allora, quale 
il vissuto di questi giovani 
quali condizioni nel sistema 
formativo, quali da disoccu­
pato, quali forme di organiz­
zazione, anche autonome, 
dei giovani nel sindacato? 
Queste domande devono tro­
va»! a pieno titolo, per I Im­
portanza strategica che han­
no per la sinistra, nel nostro 
dibattito congressuale e nella 
nostra azione politica quoti­
diana E rifiutando I Idea di 
qualche accademica tavola 
rotonda sulla questione glo 
vanite (come slamo abituati 
a (are), penso ad un partito 
•uno», che comprenrféfinaln 
tondo la portata e I urgenza 
di queste ques|r$% Y(Ji,po. 
ne In modo umile, che pensa 
agli strumenti di contatto e al­
le forme di organizzazione, ai 
contenuti della nostra politica 
uscendo dagli schemi di que­
sti anni, al modi del nostro 
lar politica ed agli ostacoli 
che pongono ali Ingresso del 
giovani nei partito Questo 
stesso ragionamento vale, ed 
in modo ancora pia urgente 
per la Cgil che si avvia alla 
conferenza di organizzazione 
e che deve porsi 11 problema 
di come tradurre in politica 
quel patrimonio grande, an­
che se non nel numeri, che 
Sono quegli strani ragazzi 
che, nonostante tutto, sono 
entrati nel sindacato, tanno i 
delegati nelle più svariate 
realtà ed aspettano solo di 
essere utilizzati in modo pro­
ficuo, di rappresentare se 
stessi ed I loro coetanei 

Il nuovo Pei come avangu.ardia 
di una sinistra transnazionale 
M Bisogna avere il senso -
senza drammatizzazioni -
dell assoluta eccezionalità del 
passaggio storico attuale del 
Pei Siamo chiamati - com è 
stato in altri momenti cruciali 
del nostro percorso - a osare 
un operazione strategica im­
mensa che, lungi dal farci per* 
dere radici e memoria, sappia 
reinterpretare anche con mu 
(amenti radicali la nostra fun­
zione I documenti le recenti 
iniziative politiche del gruppo 
dirigente e I apertura di una 
ricerca teorica davvero com­
plessa sul nesso tra liberta ed 
eguaglianza si muovono in 
questa direzione 

Sento il bisogno - per dare 
forza alla nostra polìtica di og­
gi e non certo per fuggirne -
di prospettare, come dire, un 
pnzzonte estremo della nostra 
ri fondazione Estremo in gra 
do cioè di muovere su un 
tempo lungo entrando effetti* 
Vamente e non verbosamente 
in conflitto con le strategie dei 
grandi gruppi capitalistici, e 
prospettando un nuovo itine­
rario socialista 

Ci dobbiamo proporre di 
partecipare alla fondazione di 
un nuovo parato (o meglio di 
una nuova forza politica) del­
la sinistra europea L'Europa 
dei popoli, della gente che la­

vora delle donne, dèi giovani 
non può essere priva di un 
soggetto politico - forse sotto 
forma di confederazione di 
soggetti - che metta le basì 
della «sovranità politica del 
popolo europeo», come si 
scrive nel documento Questa 
mi pare la logica e necessaria 
conclusione di un impianto 
già largamente presente 
Schematizzando la crisi della 
sinistra è anche (e forse so­
prattutto) crisi dell idea di un 
socialismo nazionale - e delle 
sue forme di Stato sociale -, 1 
grandi poteri economici sfug 
gono al controllo democratico 
e operano per determinare 
nuove forme di forza di potere 
politico - di tipo neoautonta-
no - solo una sovranità del 
popolo - e la definizione di 
nuove entità continentali e 
persino planetane di governo 
democratico - è la frontiera 
attraverso cui le istanze socia­
liste, comuniste, progressiste -
nvisitate e nnnovate - posso­
no affermarsi Nessun euro­
centrismo che, anzi, dobbia 
mo ambire a un idea di Euro­
pa più vasta dell attuale Cee, e 
oggi il movimento gorbacio* 
Viano rappresenta la naturale 
sponda per una coraggiosa 

MITRO FOLINA 

fuoriuscita - anche con deci­
sioni parziali che non minino 
la sicurezza interdipendente -
dalla logica dei blocchi 

Quale sinistra, ci si pud allo­
ra domandare II punto non è 
quello di un approdo tardivo 
del Pei al movimento socialde­
mocratico - pur dovendosi n 
cercare con esso le strade più 
comuni e gli Intrecci più profi­
cui - ma quello di una sfida 
intemazionale (o transnazio­
nale, come giustamente dico­
no I radicali) che permetta nel 
prossimo decennio di costrui­
re un credibile patto politico 
ed organizzativo tra differenti 
correnti, esperienze, tenden­
ze. movimenti delta sinistra 
europea in senso lato Ciò che 
colpisce è che accanto atte 
forze storiche della sinistra si 
configura una larga Sinistra 
diffusa a volte politicamente 
rappresentata (pur in forme 
discontinue e contradditto­
rie), a volte presente solo nel 
sociale (mi nfensco in parti­
colare al movimenti di ispira­
zione religiosa che in larga 
parte del continente sono i 
principali animatori di iniziati­
ve per la pace, per l'ambiente, 
per la solidarietà) e ancora 
più in là a milioni di Individui 

oggi catturati o bloccati dalle 
forze moderate e che potreb­
bero invece essere attratti da 
una prospettiva che delinei 
più giustizia sociale in una di 
versa qualità del produrre del 
comunicare del vivere 

E 1 identità dei comunisti 
italiani? La nostra identità tro­
verebbe pnma di tutto espres­
sione nel fatto che ci mettia­
mo ali avanguardia di un pro­
cesso di questa portata sottoli­
neando davvero la nostra ori­
ginalità antidogmatica E poi 
né I Europa né una tale prò 
spettiva politica per la sinistra 
europea potrebbero essere 
pensate con vecchi schemi 
•nazionali* si tratta piuttosto 
di puntare ad una confedera­
zione appunto che consenta 
alle diverse identità politiche e 
culturali di esprimersi, di con­
taminarsi, di mutare 

Non ha avuto il Pei questa 
capacità ne) 21 nel 26 nel 
44, nel 56, nel 68' e non è 
stato cosi anche per tante altre 
forze della sinistra europea7 

Certo si prospetta una lotta 
politica dentro la sinistra euro­
pea - anzi essa è già in corso 
- sugli Indirizzi da perseguire 
Una lotta politica che è anche 
una ricerca teorica e non è 

anche questa la qualità nuova 
di relazioni tra Pei e Psl che il 
documento propone e che 
già si manifesta nell iniziativa 
delle ultime settimane7 

Qualcuno insinua, a questo 
proposito, che dietro tali rifles­
sioni ci sarebbe I accettazione 
di un destino slavato di una 
sorta di «partito democratico! 
Lasciamo stare I ragionamenti 
sui fermenti positivi che ci so­
no anche negli Usa, ma par­
tiamo da una tradizione politi­
ca ben diversa che non solo 
non ci consegna la rinuncia 
alla trasformazione della so­
cietà, ma che ci invita nel 
1989 a cimentarci - proprio in 
nome delle nuove ingiustizie, 
dei problemi ambientali, della 
cnsi del capitalismo come cri­
si di un modello mercificato di 
civiltà - verso orizzonti nuovi 
Certo la democrazia, la sua 
estensione in ogni campo del­
la vita politica della società, 
dell economia e del lavoro, 
del rapporto fra i sessi, di 
quello con la natura, la non 
violenza la conquista di più 
autodeterminazione nell esi­
stenza di ognuno sono carat­
teri costitutivi di questa pro­
spettiva europea e del nuovo 
Pei 11 nuovo socialismo ha bi­
sogno di nuovi «oggetti politi-

D documento è già invecchiato, 
propongo un atto della Direzione 
tal Non lo si pud negare La 
preparazione del congresso 
nazionale, a meno di due me­
si dal suo svolgimento, | 
de molto a rilento. Il i" 
sui temi con» 
sviluppai»!,jfl, , , 
e quindi partecipazione del 
compagni che rischia di rima­
nere interiore ella gii scarsa 
partecipazione che si registrò 
nelle sezioni In preparazione 
del precedente congresso di 
Firenze Eppure vi e stata in 
questi ultimi tempi una ripresa 
di interesse tra le forze politi­
che e nell opinione pubblica 
In rapporto alle iniziative di 
intervento del partito nel di­
battito e nella lotta politica 
Come si spiega questa appa­
rente contraddizione? E im­
portante ricercarne le cause 
se non si vuole accentuare an­
ziché colmare il distacco di 
una maggioranza, che Segue 
passiva e senza partecipazio­
ne con il nuovo vertice che 
cerca di moralizzare lezione 
del partito 

Una delle ragioni fonda­
mentali e dovuta, a mio pare­
re alia manifesta incapacità 
del documento congressuale, 
approvato dalla maggioranza 

del Ce nei suol Indirizzi 
orientamenti generali, di torni­
re all'insieme delj» 
sue organizzazioni i 
stimoli necessart a 
un'appoislbnata partecipati* 
n« dei compagni, Del testo 
t'ormai palese inadeguatezza 
del documento e messa in ri­
salto dagli «Viluppi anche Im­
petuosi e Innovativi delle vi­
cende politene nazionali e in­
temazionali in questi ultimi 
mesi, tanto da corteggerà o 
modificare le stesse indicazio­
ni operative che nel docu­
mento sono contenute Basti 
pensare agli eventi Intemazio­
nali per i quali si è resa oppor­
tuna la convocazione della 
apposita commissione del Ce 
per rendere possibile un ag­
giornamento di analisi e di 
prospettive politiche di fronte 
alle novità che stiamo viven­
do Ma ancora sul piano inter­
no le iniziative che presentia­
mo, vedi il fisco e il risana-
mento della nanza pubblica, 
sono giustamente proposte 
secondo una impostazione da 
•governo ombra» che nel do-

FANTI (Bologna) 

cumento non viene neppure 
citato, ma che invece sempre 

sa alla nostra politica, per 
mettere alle corde l'incapacità 
di governo del pentapartito e 
le difficolti crescenti delle I » 
ze politiche a costituire una 
maggioranza compatta 

Per superare ogni impaccio 
che limita o frena il dibattito 
congressuale, mantenendolo 
ancorato ad un documento di 
difficile lettura ed interpreta­
zione, io credo che si renda 
necessaria una presa di posi­
zione collegiate della Direzio­
ne dei partito che, non nnne-
gando gli indirizzi e gli onen-
tamenu generali già espressi 
metta a fuoco I temi attuali 
degli scontn in atto sul piano 
Intemazionale e nazionale, in­
dichi gli interventi da compie­
re, orienti 11 dibattito delle se­
zioni sui contenuti e sulle ini­
ziative politiche da realizzare 
liei vivo della lotta politica, 
anche in vista dell ormai pros­
sima campagna elettorale eu­
ropea per far cosi uscire I n 
sieme del partito da ogni aite 

sa passiva e rinunciatane 
Se questa proposta fosse 

accoda, un altra opportunità 
sarebbe ijfteftg aMpirezIone 
a condizione di rendere aper­
ta e trasparente la formulazio­
ne di questo aggiornamento 
politico, indicando cioè con 
Chiarezza le posizioni o le op­
zioni diverse che sulle scelte 
indicate si dovessero manife­
stare al suo Interno, Sarebbe 
un modo immediato e diretto 
per dare attuazione a quella 
riforma per un nuovo Pei, sul­
la quale tante parole vengono 
spese Sarebbe cioè il segno 
concreto del defimuvo^affos-
samento del centralismo de­
mocratico l'abbandono cioè 
di quel principio e di quella 
prassi che ha rappresentato, 
per tutti i partiti comunisti che 
I hanno assunto, lo strumento 
di potete interno per consenti­
re a gruppi ristretti II dominio 
sulla vita del partito imparti­
to comunista che miglia esse­
re democratico deve darsi re­
gole che siano del tutto diver 
se rivolte soprattutto a rende­
re possibile e organizzata la 

partecipazione dei suoi Iscritti 
alle scelte politiche ed alla lo­
to applicazione, iniziando ap­
punto con il rendere non se­
greto, ma aperto e pubblico il 
processo delle Iota formazio­
ne * 

Anche per noi c'è ancora 
molto da fate Basti pensate 
alla decisione del Ce di qual­
che anno fa di dare pubblicità 
alle riunioni della Direzione. 
affidando ad una apposita 
commissione il compito di 
presentare proposte che ne 
regolassero le modalità 
Edoardo Pema che queste in­
novazioni nella vita Interna 
considerava essenziali per 
ogni elfettivo rinnovamento, 
contribuì ai lavori di questa 
commissione, ma non ebbe la 
soddisfazione di vederne le 
conclusioni Altrettanto noi, 
che quella decisione appro­
vammo tutto continua ad an­
dare avanti come pnma, in 
modo del tutto anacronistico 
Quale partito politico ha reso 
trasparente cristallina in tutti i 
suoi aspetti la propna vita in­
terna'' Nessuno certo Ma pro­
prio per questo lo dobbiamo 
fare con urgenza noi comuni­
sti italiani 

Capitalismo e socialismo 
I fatti devono indurci 
all'intelligenza critica 
non al suicidio teorico 

OLMO MANCINI (Roma) 

• • Aldo Schiarane In uno 
scntto su (Repubblica», ci ha 
fornito un panorama piuttosto 
fantastico la produzione nle-
vante dei beni immateriali ri­
spetto al lavoro «duro» e «so­
cializzato» sul quale si incardi­
nava I Impianto teoretico del 
marxismo avrebbe quasi d in­
canto portato 11 capitalismo 
ad una rivoluzione autogestita 
che oltre a spiazzare 1 residui 
pruriti rivoluzionari del Pei. 
avrebbe decretato il crollo 
(non 6 chiaro se definitivo) 
dei miti e della ipotesi di tra 
sformazione socialista 

Ritengo che nessuno ose­
rebbe negare oggi ime 1 Insor­
gere impetuoso della innova­
zione e della- rivoluzione tec­
nologica non abbia posto a 
tutti problemi nuovi di grande 
portata e, quindi, scenari eco­
nomici e sociali inediti nspet-
to al passato Se negli ultimi 
decenni II capitalismo è ap­
prodato ai fasti del micro-pro­
cessore, con tutto quello che 
ne è conseguito, la responsa­
bilità di questo esito non e di 
Mara (che peraltro non ha 
mai preteso di scrivere la sto­
na del futuro), ma semmai di 
taluni depositari del moderno 
pensiero economico le cui 
previsioni talvolta non sono 
state confortate né da sintesi 
epocali, ne dalle cronache 
congiunturali 

Stiamo attenti a non farci 
folgorare dalla società dei, be­
ni immateriali fino al punto di 
non vedere la persistenza, an­
che crescente, di Ingiustizie 
materiali vecchie e nuove Sp 
cosi fosse le critiche al neóli-
beralismo (pia acute, talvolta, 
nell area moderata che non in 
quella della sinistra), perché 
mal sarebbero state formula­
te' 

I beni materiali continue­
ranno, Svnaftente, ad essere 
P»>*WtWne W f 1 * |a so», 
cwtà non potrebbe davvero vi­
vere solo di attività finanziaria 
Non vorrei che dopo anni di 
critiche per una industna sen­
za servizi, pensassimo ad una 
società di serrai senza irdu-
stna 

Già oggi i pM seri osservato­
ri valutano con motivata 
preoccupazione il massiccio 
ed irrazionale spostamento di 
immense risorse in attività pu­
ramente finanziarie e a detn-
memo delle attività o dell im­
pegno produttivo E poi, I la­
voratori dell'industria in tuta o 
in camice bianco, I lavoratori 
impegnati non producono an­
cora oggi, più di ten, valore e 
plusvalore che diventa in gran 
parte profitto' È superata la 
società m cui la produzione 
evidenzia un valore sociale, 
mentre il prolilto un privilegio 
individuale? Si e forse estinta 
la società nella quale una mi­

noranza diviene sempre pia 
potente e più ricca e una 
maggioranza che avverte, vi­
ceversa, il fenomeno materia­
le di un Impoverimento relati­
vo e anche assoluto? Si badi 
bene, non Impreco per un In­
veterato vezzo Ideologico 
contro il profitto, ma contro 
l'appropriazione capitalistica 
individuale e di sesto. Ogni 
azienda, ogni attività econo­
mica per alimentare un siste­
ma di riproduzione atlaigate 
deve necessariamente produr­
re un valore suppletivo, un 
profitto, un differenziate posi­
tivo tra costi e ricavi. C» è ve­
ro per ogni attività economi­
ca, tanto che si svolga In sin* 
società capitalistica, quanto in 
una società socialista Ciò che 
si deve mettere in discussione 
è la destinazione de) profitto, 
la sua utilizzazione asociale. 
la sua trasformazione In rendi­
ta speculativa e parassitarla^ 
La risposta capitalista o socia» 
lista » questo problema non è 
davvero agnostica Su questo 
fronte non e il marxismo clas­
sico ad essere fragile, ma tutu» 
una scuola di pensiero econo­
mico e sociologico •moder­
no» 

£ ben vero che. 1* società 
moderna non pud essete lette 
con I testi dell800 Queste* 
una verità che riguardi non 
solo II marxismo, me tutti i 
classici della economia politi­
ca di quell'epoca. Oggi del 
marxismo non interessano 
tanto e solo I suol valori prole-
Uri ma il suo metodo scientifi­
co di ricerca, di inlerprelazio-
ne dello sviluppo, con tulli l 
congeniali aggiornamenti e 
arricchimenti di processo che 
questo pensiero non nega the 
presuppone La stessa pere-
stroika non avrebbe oggi la 
forza, dirompente che evWerh 
« M * eofbàciovnon rewsse 

j wWamenie collegata alla dv*-
, luiazione del valori originari* 
creativi del marxismo. 

Pensare marxista non Ci 
porta, pertanto, a nessun •sui­
cidio teorico» ma vfceveiH 
procura nuovi stimoli a quella 
•intelligenza criticai di cui 
hanno bisogno non solo I co­
munisti Il marxismo non ha 
mal stigmatizzato lo sviluppo, 
Il progresso e l'Innovaztoiie, 
anzi lo ha ritenuto indispensa­
bile e inarrestabile Chissà te 
tornando * ragionare, e non « 
decretare con faciloneria sulle 
mutazioni genetiche e tulle 
epoche che si aprono e che si 
chiudono nell'arco di un mat­
tino. dovessimo riscoprire che 
è proprio I impetuoso e diver 
silicato sviluppa delle fon» 
produttive che invoca una 
maggiore domanda dt demo­
crazia e la nascita di una so­
cietà più civile, giusta ed Mm*' 
na? 

Rapporti unitari col Psi? 
Non siamo più negli anni 60 
• • La seconda parte del do­
cumento politico per il XV!!! 
Congresso, e in modo spesiti 
co II paragrafo S, pare essere, 
ed * già quello che solleva le 
maggiori discussioni ed obie­
zioni. In effetti, il tema dellW-
temanoti democratica. In gene­
rale, e particolarmente quello 
dei nostri rapporti con il Psi, è 
il più difficile In sé, oggettiva-
mente li Intatti stanno le diffi­
coltà reali della nostra politi­
ca E dove? Nel fallo che, dal 
79 In poi, con il costituirsi del 

governo pentapartitlco, il Psi è 
entrato a far parte In modo 
non accidentale, ma Sempre 
più organico, del blocco con-
servatole-moderato che domi­
na la politica italiana La do­
mina da oltre quarant anni II 
fondamento e I asse di questo 
blocco 0 dato dalla De, ma il 
partito socialista, in taluni im­
portanti momenti della vicen­
da politica, si e palesato come 
I ala marciarne di uno sposta­
mento a destra di questo 
schieramento, anche se ciò 
non ha fatto che ribadire una 
sua subalternità alla politica 
democristiana Cosi è stato 
con il decreto sulla scala mo­
bile allora con le più recenti 
posizioni nel confronti della 
magistratura, contro il voto se­
greto In Parlamento sino alle 
proposte per la repressione 

LUCIANO GRUPPI (Roma) 

giuridica dei drogati A c|o si 
aggiungono (e ricorrenti sug 
gestioni a favore di una Re­
pubblica presidenziale Al 
tempo stesso, su questioni di 
politica estera e in questi 
giorni, sul problema del rap­
porto governo sindacati a prò 
posilo del fisco il Psi si è dille 
renziato a sinistra Neil insie 
me però la differenziazione a 
destra o a sinistra nei confron 
ti della De, ali interno del 
blocco conseivatore modera­
to non pone in discussione il 
blocco medesimo II Psi pun­
ta, come si dice nel documen 
to ad una • collaborazione 
concorrenziale con la De » 

Vi i tra la situazione odier 
na e quella del centro sinistra 
degli anni Sessanta una prò 
fonda differenza Essa sta nel 
fatto che allora il Psl era entra 
to nel governo con una sua 
proposta di programma di n 
forme abbastanza organica e 
I aveva posta come condizio­
ne della sua permanenza nel 
governo medesimo (anche se 
non mancarono certo le in 
certezze e I cedimenti) Ma 
insomma passando nella 
maggioranza governativa 
mentre II Pei reslava ali oppo 
sizlone, il Psl non aveva allora 
rotto tutti I vincoli di una poli­

tica unitaria A me pare che le 
obiezioni che si muovono al 
capitolo sull alternativa, e so­
prattutto al paragrafo quinto, 
si muovano secondo una |l 
nea di politica unitana tra co­
munisti e socialisti che ancora 
reggeva ed era valida nel pe­
riodo del centrosinistra ma 
che ora non è egualmente 
possibile Ben diverso e più 
arduo è oggi il compito di sca 
vare nelle contraddizioni in 
cui il Psi si colloca di fare 
emergere la condizione di su­
balternità alla De a cui si con­
danna La possibilità di un re­
cupero del Psi ad una politica 
non diclamo di unità ma di 
intesa delle sinistre esige una 
lotta di ben altra iena di ben 
altra difficoltà 

Vi sono state trasformazioni 
nel modo di essere del Psl che 
certo non sono irreversibili, 
ma che non possono essere 
sottovalutate (Cosi mi pare 
faccia Invece Gerardo Chiaro-
monte nel suo Intervento del 9 
gennaio scorso) 

Non si può tuttavia trascura­
re il fatto che, in questa situa­
zione si determinano nel no­
stro partito atteggiamenti erra 
ti a cui non si deve indulgere 
Un atteggiamento risentilo nei 
confronti dei socialisti che 

tende a fare di essi il nemico 
principale, dimenticando che 
il fondamento del blocco di 
potere che dobbiamo battere 
sta nella De e quindi questa è 
l'avversano pnncfpale (Il che 
non signilica dimenticare o 
sottovalutare II carattere di 
massa di questo partito le sue 
contraddizioni cosi come le 
differenze ed anche le con 
traddiziom che si aprono tra 
questo partito e te diverse for­
ze cattoliche) Cosi si delinea 
la tendenza a ritenere che 
per battere il blocco di potere, 
la sua (orza principale - la De 
-, il colpo principale debba 
essere rivolto contro la forza 
intermedia contro il Psi Sono 
enon da combattere con de 
cisione 

Ciò detto però non pro­
porrei di rìsenvere il capitolo 
sull alternativa àemocratica 
Non che esso non possa esse 
re perfezionato ma nel senso 
che esso non deve essere so 
stanzialmente ripensato - a 
mio parere - come alcuni 
compagni propongono Ag 
giungo anzi perfezioniamolo 
pure ma non cercando ! unità 
per mezzo di mediazioni che 
diminuiscano la chiarezza 
Niente di grave se u differen 
ziamo di fronte a problemi di! 
fiali e complessi ma guai se 
impasticciamo 

Errata 
corrige 

DA PAOLO CIOFI 

•Nella tribuna del 30 geo 
naia, alcuni refusi e un o 
missione hanno sostan­
zialmente modificato in 
alcuni passaggi il senso 
del mio intervento La fra­
se "la rivoluzione infor­
matica sollecita una visio­
ne non tradizionale e già 
vista della democrazia 
economica" diventa un 
non senso come è awe 
nuto nel testo pubblicato 
se si toglie la parola "in 
formattea" E poi, più sot­
to "un grande problema 
di democrazia economi 
ca e politica" è diventato 
"un grande problema di 
democrazia, economia e 
politica" Infine la frase 
E un nodo da affrontare, 

un tema che ci tocca da 
vicino " è slata cosi tra* 
sformata "E un modo da 
affrontare un tema che ci 
tocca da vicino''» 

DA VALERIO 
CALZOLAIO 

•Nella tribuna del 27 
gennaio sono apparso 
inopinatamente resi 
dente a Catanzaro So­
nò invece un dirigente 
regionale delle Marche» 

Il sistema tributario 
come questione demoeratìca 
M Nel documento precon 
gressuale non viene dato at 
cun rilievo alia questione fi­
scale, mentre nelle ultime set 
limane e in queste ore stiamo 
assistendo ad avvenimenti 
che dimostrano 1 enorme im­
portanza sociale e politica di 
quella questione nella società 
italiana È possibile ritenere 
che il problema del fisco non 
sia stato ntenuto importante e 
tale da acquistare un nlievo 
congressuale dagli estensori 
del documento? Sostenere 
che il nostro sistema tributarlo 
è profondamente ingiusto è 
considerato quasi un luogo 
comune da parte di un certo 
giornalismo, il quale reagisce 
spesso con espressioni rasse 
gnate come se ci si trovasse 
di fronte a una malattia croni 
ca inguaribile o alla constata 
zione della impossibilità di af 
frontare e risolvere il proble 
ma dell ingiustizia fiscale Na 
Moralmente sono reazioni del 
tutto sbagliate che dimostrano 
la mancanza di conoscenza 
delle reati dimensioni del fe­
nomeno nonché del modo 
banditesco con cui si compor 
la una classe dirigente politica 
che si ritiene intoccabile e 
pertanto può (are quello che 
vuole 

Perche gli uffici fiscali con 
trollano meno dell uno per 
cento delle dichiarazioni pre 
semate' Perché per tanto lem 

LAURA PORTI (Napoli) 

pò non si fi voluto affrontare il 
problema del cosiddetto dre 
naggio fiscale7 Perché i lavo-
raton dipendenti pagano qua 
si tutto e gli altri pagano quel­
lo che vogliono? Perché i gua­
dagni di borsa non vengono 
assoggettati a tassazione? Per 
che il catasto non viene orga 
ntzzato e ora è tale che con 
sente I evasione di una cospi 
cua parte dei redditi immobi­
liari? E le domande potrebbe 
ro continuare Non è difficile 
dare delle nsposte e una è 
questa 1 evasione fiscale si 
annida soprattutto in quelle 
categorie che votano per l 
partiti che sono al governo da 
vari decenni in particolare 
per la De Ce tra loro un ac 
cordo tacito e è un mandato 
tacito e quasi vincolante che 
viene dato a quei partiti dai 
loro elettori Di qui il doppio e 
famigerato regime fiscale in-
staurato con i decreti del 
1973 secondo cui vi sono ca 
tegorie che sono costrette a 
dichiarare tutto e pagare in 
conseguenza e categone che 
dichiarano quello che voglio­
no e pagano quello che vo­
gliono e che sanno bene co­
me gli uffici fiscali non sono 
organizzati per controllare le 
dichiarazioni Di qui gli scan 
datosi condoni fiscali periodi­
ci del tutto immorali, tipici 

dei paesi del Terzo mondo e 
che offendono fortemente i 
contribuenti onesti Gli evasori 
sanno bene che gli uffici fisca­
li non sono organizzati per 
controllare le dichiarazioni, 
perché si vuote che non h sta-
na 

In quanto al cosiddetto dre­
naggio fiscale occorre rilevare 
alcune strane contraddizioni e 
anche incomprensioni che 
vengono nscontrate anche 
nella sinistra politica e sinda­
cale Quando si chiede che 
venga sancito il principio au­
tomatico secondo cui, Se I in­
flazione supera il due percen­
to il drenaggio fiscale non 
venga applicato esplicitamen­
te si riconosce che la parte di 
scala mobile che si ncava in 
relazione a quella parte d in 
flacone che supera quella 
percentuale, non deve essere 
tassata Stranamente però, si 
dimentica che tutti gli scatti di 
scala mobile che si sono suc­
ceduti negli anni non doveva­
no essere considerati redditi e 
come tali erano Intassablti, 
perché costituivano «ilo com­
pensazioni parziali delle per­
dite causate dati inflazione 11 
reddito non è che flusso di rie 
chezza in più che si realizza 
nel corso dell anno per la no­
stra attività e come tale deve 

essere tassato Non può essere 
considerato reddito il denaro 
che si riceve a parziale com* 
pensazione della perdita dt 
potere d acquisto del reddito 
reale dovuto ali inflazione Se 
in passato si fosse affrontato 
alla radice questo problema, 
oggi non ci troveremmo a do­
ver affrontare il fisca) drag 

L attuale classe dirigente 
preferisce farsi prestare dai cit-
ladini abbienti quelle risorse 
che dovrebbe poter riscuotere 
attraverso le tasse, pagando 
un compenso che cresce sem­
pre più e che ha portato il de­
ficit dello Stato « cifre da e * 
pogiro 

Da ciò deriva che l'attuale 
classe dirigente non intende 
affrontare alla radice il proble­
ma del) ingiustizia listale per­
ché ciò significherebbe caro* 
bmre i suoi rapporti con ì pro­
pri elettori Eà ecco come si 
arriva alla famosa società dei 
due terzi II sistema tributario* 
anche un termometro dell» 
democraticità di Una società. 
S| può parlare di una buona 
democrazia quando il gover­
no riesce a far rispettare il 
principio costituzionale se­
condo cui ogni cittadino forni­
sce allo Stato ie risorse a se­
conda della propria capacità 
contributiva Nel nostro paese, 
quindi, siamo lontani da un 
buon coefficiente di democra-
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